15-5-90

15-9-XV

PENSATE CHE L'ITALIA SIA CORTA?

Di Falco

Pensate che l'Italia sia corta? Sbagliate: è lunga, monotona, ore ed ore occorrono per percorrerla.

Le ore si fanno giorni, la notte sostituisce il giorno, la stanchezza vince. Dormire. Sognare. Legare segni ed uscire dal corpo.

Fissare segnali per le Self. Storie nella mente, segni colti da ogni occasione. Matrici temporali che luccicano ai vari passaggi di piano. Quale sarà il Nome Misterioso? Caldo, pioggia, mezzi che viaggiano pericolosamente, camions con gente tanto stanca a bordo, nervosa, tesa.

La cartina geografica snocciola nomi dietro nomi, paesi, storia che non conosciamo, a volte sprazzi che vorremmo conoscere.

Ci sono sconosciuti luoghi di gran valore, ci sono molti che oggi vivono grazie alle eredità artistiche lasciate da un passato che non conoscono, che magari giudicano superato, che forse disprezzano. Eppure è quel tempo, sono le opere di quegli anni antichi che mantengono popolazioni di oggi.

Anche la Storia fa la stessa cosa. Sostiene non scelte di oggi, regge lo stato stesso, i partiti, i gruppi umani, i paesi e le città. Il mondo intero cambia faccia, il mutamento all'inizio è sempre veloce, traumatico, inarrestabile, poi con i mesi, gli anni le cose si fanno sfuggenti, i nuovi poteri si assestano, si mescolano ideali ed abitudini, ci si dimentica del perché le cose giunsero ai limiti apparentemente superati.

Allora risorgono i conservatori dei precedenti regimi, guardate che non parlo dell'est, ma dell'Italia.

L'abitudine al potere ci rende tutti complici, pur di trovare scappatoie per affermare i nostri diritti già sulla carta riconosciuti. Pazzesco. Ma siamo giustificati dalla necessità di crescere. Mantenere un potere fino agli ultimi tempi possibili rende solo più traumatico un cambiamento che la storia esige.

La Storia è la somma delle cose non dette e subite dalla gente.

Anche quando il popolo si assoggetta al potere, questo, affermandosi e legittimando la propria esistenza con i favori che compie, perde vita. La gente lo sa, lo sente, inghiotte amari bocconi ma non accetta. Si ribella in silenzio.

Magari passivamente, non credendo, non legittimando la forza.

Questo è valido anche per la chiesa, persecutrice delle diversità da se stessa. Ci manca tanto una cultura Protestante, nella quale ogni persona è responsabile moralmente, senza scusanti tipiche del cattolicesimo, nel quale c'è sempre uno stato non-persona che agisce e guida.

L'Italia è lunga, anche la Storia non scherza.

Viaggiamo, portiamo Coscienza in silenzio, magicamente, agiamo sui sogni, sulle menti, sulle reazioni fidandoci dei princìpi che sappiamo esser anche se silenziosamente condivisi dagli uomini.

Anche chi sta compiendo una ingiustizia, un abuso lo sa.

Si giudica, si comprime, prima o poi verrà fuori ogni cosa.

E viaggiamo. Destiamo forze, cerchiamo gli Dèi perduti, il tempo stesso dei mutamenti. Creiamo la storia futura, sulla quale altri avranno pane. Sì, sui nostri sforzi di adesso. Troppo in anticipo sulla Storia? No, si semina sempre in autunno.

15 maggio 1990

